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0. Premessa 

La responsabilità penale-amministrativa dell’impresa 

Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 2311 ha introdotto nel nostro ordinamento un nuovo tipo di illecito, 

formalmente definito amministrativo, ma avente nella sostanza natura penale: quello 

addebitabile direttamente ed autonomamente all’ente collettivo (persona giuridica, società, 

associazione anche non riconosciuta, ente pubblico economico) per i reati commessi, nel 

suo interesse o a suo vantaggio, dai soggetti apicali o dai sottoposti dello stesso ente. 

Prima della sua emanazione, quando gli esponenti di una società commettevano dei reati 

per creare vantaggio alla società stessa, potevano essere perseguite penalmente solo le 

persone fisiche che avevano commesso il reato, ma la Società, vera destinataria dei benefici 

derivanti dai comportamenti illeciti, usciva indenne da qualunque sanzione. 

Questo sistema era ritenuto poco efficace dal punto di vista della prevenzione dei reati e 

quindi la novità legislativa introdotta dal D.Lgs. 231/2001 - che ha dato attuazione a precisi 

impegni assunti dall'Italia in sede internazionale ed ha allineato il nostro ordinamento a quelli 

degli altri Paese europei - ha previsto un modello sanzionatorio direttamente rivolto (anche) 

al soggetto collettivo portatore dell'interesse economico sotteso alla commissione del reato, 

quando il comportamento illecito sia espressione della politica aziendale o quanto meno 

derivi da una colpa di organizzazione; è così caduto un dogma antico secondo il quale le 

società non possono “delinquere”. 

Per poter ricondurre la responsabilità alle persone giuridiche, è necessario il contemporaneo 

verificarsi di due condizioni: 

- la prima è che la persona fisica che commette uno dei reati previsti dal D.Lgs. 

231/2001 sia un soggetto riconducibile alla società, in quanto svolge funzioni apicali 

nella sua organizzazione o comunque è soggetto alla direzione di un apicale; questa 

condizione è necessaria, ma non sufficiente; 

- la seconda è che la società abbia un interesse nella commissione del o abbia tratto 

un vantaggio dal reato. 

Per poter separare la propria responsabilità da quella delle persone che fanno parte della 

propria organizzazione, la società deve dimostrare di aver fatto tutto quanto 

ragionevolmente possibile per evitare che potessero essere commessi i reati, e che gli stessi 

sono stati commessi eludendo un sistema organizzativo e di controllo orientato a prevenirne 

la commissione (vale a dire il c.d. Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, in breve 

anche MOG). 



Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo  
ex D.Lgs. 231/2001 

 
 

 

 
 
 

Modello 231: Parte Generale          5 

Si giustifica così l’importanza che assume l'adozione (e la efficace attuazione) da parte della 

società di modelli comportamentali specificamente calibrati sul rischio reato (sulla scorta 

dell'esperienza dei compliance programs da tempo introdotti negli Stati Uniti), e cioè volti ad 

ostacolare, attraverso la fissazione di regole di condotta, la commissione di determinati reati. 

In quest'ottica, l'ancorare il rimprovero dell'ente collettivo alla mancata adozione o al 

mancato rispetto di standard organizzativi doverosi significa, nell’ottica del legislatore, 

motivarlo all'osservanza degli stessi e quindi a prevenire la commissione di reati da parte 

delle persone fisiche che vi fanno capo. 

Questa “rivoluzionaria” novità, è limitata ad alcune fattispecie di reato esplicitamente 

previste dal D.Lgs. 231/2001: esiste, cioè, un c.d. catalogo dei reati 231, detti anche reati 

presupposto. Il catalogo venne aperto nel 2001 con i reati contro la Pubblica 

Amministrazione per poi essere, negli anni successivi, ampliato con reati, dolosi e colposi, 

di natura diversa: fra questi la tutela della sicurezza del lavoro, dell’ambiente e più 

recentemente i reati tributari, il contrabbando e i delitti contro il patrimonio culturale. 

Alla data di predisposizione del presente Modello, il catalogo delle famiglie dei reati 

presupposto è il seguente: 

• Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o 

dell’Unione Europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica 

in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture 

• Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

• Delitti di criminalità organizzata 

• Peculato, indebita detenzione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita 

a dare o promettere utilità e corruzione 

• Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento 

• Delitti contro l’industria e il commercio 

• Reati societari, inclusa la corruzione tra privati 

• Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 

• Pratiche di mutilazione genitale femminile 

• Delitti contro la personalità individuale 

• Reati di abusi di mercato 

• Reati di Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione 

delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro 

• Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio 
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• Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento 

fraudolento di valori 

• Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 

Giudiziaria 

• Reati ambientali 

• Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

• Razzismo e xenofobia 

• Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 

• Reati Tributari 

• Contrabbando 

• Delitti contro il patrimonio culturale 

• Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 

• Delitti contro gli animali 

• Reati transnazionali ex Legge 146/2006 

La responsabilità della società viene accertata nell’ambito dello stesso processo penale nel 

quale viene accertata quella della persona fisica imputata del reato. 

Ove nel corso del processo venga accertata la responsabilità della società, le sanzioni che 

possono essere applicate sono: 

• sanzione pecuniaria (variabile da un minimo di 25.000 euro a un massimo di 1,5 milioni 

di euro): al momento della sua irrogazione, la sanzione viene proporzionata dal giudice, 

tra il minimo ed il massimo edittale, non solo in funzione della gravità dell’illecito, ma 

anche con riferimento alla capacità economica della società; 

• sanzioni interdittive, che possono andare dalla interdizione temporanea dall’esercizio 

dell’attività, alla revoca di autorizzazioni, concessioni o licenze, al divieto di contrattare 

con la Pubblica Amministrazione, sino alla chiusura definitiva della società; in alternativa 

alla sanzione interdittiva, il giudice può applicare la sanzione della gestione 

commissariale, garantendo così l’operatività della società; 

• confisca del prezzo o del profitto del reato; 

• pubblicazione della sentenza. 

Le sanzioni interdittive e la confisca possono essere applicate dal giudice anche in via 

cautelare nel corso del procedimento, quindi anche prima dell’eventuale rinvio a giudizio. 
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Il Codice di Comportamento dell’ANCE 

Notevole importanza è dunque assegnata dalla disciplina normativa alle condizioni 

organizzative dell'impresa: l’adozione e l’attuazione di un modello organizzativo idoneo a 

prevenire la commissione dei reati, l’istituzione di un Organismo di Vigilanza, la tutela del 

whistleblowing, l’istituzione di un sistema disciplinare interno, infatti, consentono all’impresa, 

a seconda dei casi, di essere esonerata da ogni responsabilità, di evitare la condanna alla 

sanzione interdittiva e/o di vedersi quantomeno applicata una sanzione pecuniaria ridotta. 

Alle Associazioni rappresentative delle imprese è affidato il compito di predisporre Codici di 

comportamento sulla base dei quali gli associati possono redigere i propri modelli 

organizzativi. In quest’ottica, fin dal 2004, l’ANCE ha elaborato il Codice di comportamento 

delle imprese di costruzione (“Codice di Comportamento”), che contiene sia i principi etici 

ai quali l’attività di impresa deve ispirarsi, sia le basi progettuali per la definizione dei modelli 

organizzativi. 

In tal senso, l’ANCE ha sviluppato un progetto per la redazione di un Modello tipo di 

organizzazione, gestione e controllo coerente con le indicazioni contenute nel D.Lgs. 

231/2001 e nel Codice di Comportamento. 

Il Codice etico 

Come atto propedeutico agli adempimenti richiesti dal D.Lgs. 231/2001, è stato predisposto 

il Codice etico tipo dell'impresa di costruzione (“Codice”). 

Il Codice è concepito come “carta dei valori”, contenente i soli principi generali che informano 

l’attività dell’impresa: legalità, correttezza nei rapporti (con gli interlocutori esterni e con i 

dipendenti), sicurezza sul lavoro, tutela dell’ambiente, fedeltà fiscale, trasparenza. In questo 

modo, analogamente a quanto si prevede nella generalità dei Codici adottati dalle imprese 

italiane e straniere, l’oggetto del Codice è, per un verso, più ampio di quanto sarebbe 

necessario alla luce del D.Lgs. 231/2001 e, per altro verso, più limitato: è più ampio perché 

enuncia valori che vanno al di là di quelli protetti dal D.Lgs. 231/2001, descrivendo l’impegno 

“etico” dell’impresa anche in settori esclusi dalla logica sanzionatoria dell’ente; è allo stesso 

tempo più limitato, in quanto non si spinge sino a dettagliare in concreto (salvo alcune 

indicazioni programmatiche) le modalità organizzative attraverso le quali l’impresa adotterà 

ed attuerà un sistema di prevenzione dei reati (e, in generale, dei comportamenti 

contrastanti con i principi etici), non essendo ciò, a ben vedere, la sua funzione. 

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo 

Secondo le previsioni del D.Lgs. 231/2001, il Modello di organizzazione, gestione e controllo 

che l’impresa adotta ed attua per prevenire il rischio di commissione dei reati, dai quali possa 

derivare la sua autonoma responsabilità, deve contenere: 



Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo  
ex D.Lgs. 231/2001 

 
 

 

 
 
 

Modello 231: Parte Generale          8 

• i criteri di identificazione e nomina dei componenti dell’Organismo di Vigilanza, con 

individuazione delle funzioni e dei poteri di tale organismo; 

• la descrizione dell’organizzazione e dei processi aziendali; 

• la mappatura dei processi e delle attività (processi e attività sensibili) nel cui ambito 

possono essere commesse le diverse famiglie di reati presupposto e una analisi del 

livello di rischio processo/reato, basata sui criteri esposti nella Parte Seconda del Codice 

di Comportamento; 

• specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 

dell’impresa in relazione ai reati da prevenire; 

• specifici protocolli relativi alle modalità di gestione delle risorse finanziarie, tali da 

impedire anche la creazione di fondi fuori bilancio, che costituisce un’efficace misura di 

prevenzione con riferimento a talune rilevanti famiglie di reati; 

• specifici protocolli relativi agli obblighi e alle modalità di informazione nei confronti 

dell'Organismo deputato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del Modello; 

• le modalità di gestione del whistleblowing, al fine di garantire l’assenza di ritorsioni a 

danno di chi (interno o esterno all’impresa) denuncia la possibile commissione di reati 

o segnala violazioni del Modello; 

• un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

(protocolli/procedure) contenute nel Modello. 

 

L’adozione del MOG da parte della Ingg. Armido e Pierluigi Frezza S.p.A. 

La società Ingg. Armido e Pierluigi Frezza S.p.A. (d’ora in avanti anche denominata 

“Impresa”) si era dotata di un Modello di organizzazione, gestione e controllo nel 2010, che 

veniva anche concretamente attuato.  

Tenuto conto, però, delle molteplici modifiche legislative intervenute dall’epoca (comunque 

monitorate) e dei cambiamenti subiti dall’organizzazione aziendale (specie con 

l’introduzione di nuovi ed ulteriori Sistemi di gestione, oltre a quello originario della Qualità), 

l’Organismo di Vigilanza ha sollevato la questione dell’esigenza di procedere a un 

importante aggiornamento del Modello in vigore, che veniva solo in parte rimaneggiato nel 

corso degli anni. L’Impresa ha deciso piuttosto di adottare un nuovo Modello, ispirato a 

quello tipo elaborato dall’ANCE, facendolo proprio, recependo i diversi protocolli e 

personalizzandoli all’interno del sistema di procedure aziendali esistenti, sulla base delle 

proprie specifiche caratteristiche. 
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1. Adozione, attuazione, aggiornamento e diffusione  

1.1. Il sistema organizzativo e gestionale dell’Impresa è mirato a garantire lo svolgimento 

delle attività aziendali nel rispetto della normativa vigente e delle previsioni del Codice Etico 

adottato con determina dal proprio organo amministrativo.  

1.2. Nell’ottica della pianificazione e gestione delle attività aziendali tese all’efficienza, alla 

correttezza, alla trasparenza ed alla qualità, l’Impresa ha adottato ed attua le misure 

organizzative, di gestione e di controllo descritte nel presente Modello, suddiviso in una 

Parte Generale e una Parte Speciale e approvato con determina dal proprio organo 

amministrativo, in conformità alle indicazioni contenute nel Codice di comportamento delle 

imprese di costruzione predisposto dall’ANCE – Associazione Nazionale dei Costruttori 

Edili, cui l’Impresa aderisce tramite l’iscrizione alla Associazione Territoriale di competenza, 

nella versione più recente disponibile (Aggiornamento 2024 della Revisione 2022, valutata 

come idonea e adeguata dal Ministero della Giustizia con nota in data 01/04/2022).  

L’Aggiornamento 2024 non tiene conto delle modifiche apportate al D.Lgs. 231/2001 in data 

successiva al 30/06/2024. Ne hanno subite l’art. 24 bis, l’art. 25 e l’art. 25 sexdecies; 

modifiche che però non richiedono un aggiornamento dell’analisi del rischio effettuata 

dall’ANCE e dei protocolli relativi alle famiglie di reato di cui ai predetti articoli. La legge del 

06/06/2025 n. 82 ha, infine, introdotto nel catalogo dei reati 231 l’art. 25 undevicies (Delitti 

contro gli animali). I nuovi delitti non rappresentano un rischio per le imprese di costruzione 

di complessità standard (per una definizione di impresa di complessità “standard” si veda in 

seguito quanto chiarito sub n. 12.1). L’Impresa monitorerà e trarrà spunto dai futuri 

aggiornamenti del Codice di Comportamento, con il supporto dell’Organismo di Vigilanza, 

cui è in ogni caso demandato il compito di valutare l’adeguatezza del Modello a prevenire 

la commissione dei reati compresi nel c.d. catalogo 231, specie in occasione di modifiche 

legislative e/o organizzative. 

1.3. Per prevenire il rischio di commissione di reati dai quali possa derivare la responsabilità 

amministrativa dell’Impresa ai sensi del D.Lgs. 231/2001, il Modello di organizzazione, 

gestione e controllo adottato prevede:  

DISPOSIZIONI GENERALI  

 l’individuazione delle attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi i reati 

presupposto della responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/2001; 

 l’individuazione dei processi sensibili relativi alle aree di attività individuate come a rischio; 

 i criteri adottati per la definizione di: (i) protocolli per la definizione e l’attuazione delle 

decisioni in funzione dei reati da prevenire; (ii) protocolli relativi alle modalità di gestione 

delle risorse finanziarie, finalizzati ad impedire la costituzione di fondi fuori bilancio utilizzabili 
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per la commissione di altre tipologie di reato; (iii) protocolli relativi agli obblighi di 

informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza; 

 l’utilizzo dei controlli operativi e gerarchico-funzionali per il monitoraggio del rispetto dei 

protocolli di prevenzione reati; 

 l’introduzione o l’aggiornamento di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 

rispetto delle misure indicate nel Modello; 

 le modalità di gestione e tutela del whistleblowing; 

 la costituzione di un Organismo di Vigilanza, con individuazione dei poteri e delle modalità 

di funzionamento dello stesso; 

 una sintetica descrizione dell’organizzazione aziendale, incluso lo schema delle deleghe 

e delle responsabilità delle principali funzioni aziendali; 

 la personalizzazione dell’analisi dei rischi riportata nella Seconda Parte del Codice di 

Comportamento. 

DISPOSIZIONI SPECIALI RELATIVE AI PROCESSI SENSIBILI  

 l’individuazione, per ogni processo sensibile, dei protocolli ritenuti adeguati per mitigare il 

rischio di commissione dello specifico reato, escludendo quelli previsti dal Codice di 

Comportamento ma ritenuti non significativi per l’Impresa; 

 la definizione, per ciascun protocollo, della procedura attuativa ritenuta più adeguata per 

l’Impresa. 

1.4. Il Modello è sottoposto a verifica periodica e viene modificato nel caso in cui vengano 

individuate significative violazioni delle prescrizioni o si verifichino mutamenti 

dell’organizzazione o delle attività dell’Impresa, ovvero la legislazione e normativa di 

riferimento subisca modifiche.  

1.5. È fatto obbligo a chiunque operi nell’Impresa o collabori con essa (“Destinatari” delle 

prescrizioni e dei protocolli del Modello) di attenersi alle pertinenti prescrizioni del Modello, 

ed in ispecie di osservare gli obblighi informativi dettati per consentire il controllo della 

conformità dell’operato alle prescrizioni stesse.  

1.6. Copia del Modello, dei documenti ad esso allegati e dei suoi aggiornamenti è depositata 

presso la sede dell’Impresa ed è a disposizione di chiunque abbia titolo a consultarla. In 

particolare, l’Organismo di Vigilanza procede alla diffusione del presente Modello o vigila 

che venga diffuso dall’Impresa verso tutti i Destinatari secondo le modalità di seguito 

indicate. 
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Viene consegnata una copia, anche elettronica, del Modello e dei relativi documenti a 

qualunque dei Destinatari che ne faccia richiesta (membri degli organi sociali e di controllo, 

dipendenti, collaboratori stabili, ecc.). I consulenti ed i partner verranno informati del 

contenuto del Modello e della necessità che l’Impresa adotti un comportamento conforme 

alle applicabili parti del Codice Etico e del D.Lgs. 231/2001. Al momento della stipula dei 

contratti dovranno conseguentemente impegnarsi, con apposita dichiarazione, ad osservarli 

durante lo svolgimento delle attività da cui possono originare potenziali rischi. 

Sono previste:  

(i) informative ad hoc per i soggetti esterni aventi ad oggetto il rispetto del Modello e dei 

principi sanciti nel Codice Etico; 

(ii) clausole risolutive espresse nei contratti relativi a forniture o di collaborazione (quale che 

ne sia la veste giuridica) che fanno esplicito riferimento al rispetto delle disposizioni del 

Codice Etico e del D.Lgs. 231/2001; 

(iii) criteri di valutazione di collaboratori, consulenti e partner che prevedano l’esclusione 

automatica di quei soggetti che abbiano subito sanzioni per violazioni del D.Lgs. 231/2001.  

Relativamente ai rapporti intrattenuti con i fornitori e/o sub-appaltatori, l’Impresa mette a 

disposizione degli stessi uno stralcio della parte di loro interesse del presente Modello e del 

Codice Etico, perché siano informati delle disposizioni in esso contenute. 

Al momento della sottoscrizione del contratto o di inserimento nel relativo Albo, il fornitore 

deve dichiarare: 

(i) di aver preso visione del Modello adottato dall’Impresa; 

(ii) di aderire ai principi di condotta contenuti nel Codice Etico; 

(iii) di essere a conoscenza che la violazione dei principi del Codice Etico e della normativa 

di cui al D.Lgs. 231/2001 potrà determinare la risoluzione di diritto del contratto stipulato con 

l’Impresa, fatta salva ogni ulteriore conseguenza di legge. 

Con riguardo ai terzi in genere e agli stakeholder dell’Impresa in particolare, la diffusione 

per estratto del Modello (Parte Generale) e del Codice Etico avverrà mediante la 

pubblicazione sul sito dell’Impresa (www.armidofrezza.it). 

1.7. L’Impresa provvede a notificare a ciascun Destinatario interno le pertinenti prescrizioni 

riferite alla specifica attività o funzione svolta. La formazione del personale sulle 

problematiche etiche e di prevenzione dei reati costituisce un punto qualificante del Modello 

organizzativo. 

http://www.armidofrezza.it/
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Gli incontri formativi riguarderanno in particolare il personale delle aree a rischio, così come 

individuate al punto 2 che segue. La partecipazione agli incontri è obbligatoria e costituisce 

adempimento degli obblighi inerenti il rapporto di lavoro con l’Impresa. L’Organismo di 

Vigilanza provvede all’organizzazione, almeno una volta l’anno e, comunque, ogni volta che 

ne ravvisi la necessità, di: 

- una riunione informativa finalizzata all’illustrazione del contenuto e di eventuali 

aggiornamenti e modifiche del Modello e del Codice Etico, dedicata ai dipendenti (impiegati 

e operai) e, ove ritenuto opportuno, anche agli organi di vertice e di controllo dell’Impresa 

(delle riunioni verrà redatto apposito verbale, con l’indicazione delle persone intervenute e 

degli argomenti trattati). 

- una riunione specifica con i responsabili di funzione, al fine di discutere delle procedure 

interne richiamate nel Modello e sulle problematiche applicative delle altre misure 

organizzative adottate. 
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2. Individuazione delle attività a rischio di commissione di reati  

2.1 In relazione alle attività svolte dall’Impresa, a seguito di specifica analisi dei rischi per le 

imprese di costruzione, sono individuate le seguenti aree funzionali nel cui ambito si 

possono manifestare fattori di rischio relativi alla commissione di reati presupposto del 

D.Lgs. 231/2001 o, in generale, di violazione del Codice Etico dell’Impresa.  

AREA: Lavori privati  

 fattori di rischio riferiti alle attività che presuppongono il rilascio di titoli abilitativi edilizi e, 

in genere, autorizzatori, ed a quelle connesse alla formazione degli strumenti urbanistici e 

loro varianti o da questi derivanti  

 fattori di rischio riferiti al rapporto con il committente privato e con i fornitori  

AREA: Edilizia residenziale pubblica  

 fattori di rischio riferiti, oltre che a quelle descritte al precedente punto  

AREA: Lavori privati, anche alle attività che implicano la concessione di agevolazioni 

pubbliche  

AREA: Appalti pubblici  

 nella partecipazione a pubbliche gare o trattative per l’affidamento di lavori pubblici in 

appalto o in concessione, fattori di rischio relativi alle fasi delle procedure di gara, di 

autorizzazione del subappalto, di gestione dell’eventuale contenzioso con il committente, di 

collaudo delle opere eseguite; 

AREA: Rapporti con la Pubblica Amministrazione 

 fattori di rischio relativi a tutte le attività che implicano un rapporto diretto con pubblici uffici, 

organi ispettivi, enti pubblici erogatori di contributi o titolari di poteri autorizzativi, concessori 

od abilitativi; 

AREA: Comunicazioni sociali e controlli  

 fattori di rischio relativi alla scorretta o incompleta rilevazione, registrazione e 

rappresentazione dell’attività di impresa nelle scritture contabili, nei bilanci e nei documenti 

ad uso informativo, sia interno che esterno; 



Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo  
ex D.Lgs. 231/2001 

 
 

 

 
 
 

Modello 231: Parte Generale          14 

 fattori di rischio relativi a comportamenti idonei ad ostacolare i controlli preventivi sulla 

attività e sulla rappresentazione contabile dell’attività d’impresa da parte dei soggetti e delle 

autorità competenti; 

AREA: Rapporti con soci, creditori e terzi  

 fattori di rischio di comportamenti anche solo potenzialmente pregiudizievoli dell’interesse 

dei soci, dei creditori e dei terzi;  

 in caso di situazioni di conflitto di interessi, fattori di rischio relativi alla attuazione di 

operazioni di gestione o organizzative interne a condizioni svantaggiose per l’Impresa o alla 

omissione di decisioni vantaggiose per l’Impresa; 

AREA: Attività produttiva caratteristica  

 fattori di rischio relativi alle modalità di reclutamento del personale e al rispetto delle 

corrette condizioni di concorrenza; 

 fattori di rischio relativi a comportamenti che costituiscono violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro; 

 fattori di rischio relativi alle attività che possono comportare inquinamento, danno 

ambientale o alterazione del patrimonio naturale, della flora e della fauna; 

 fattori di rischio relativi alle attività che possono comportare danni al patrimonio culturale. 
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3. Processi sensibili relativi alle aree a rischio  

3.1. Sono individuati i seguenti processi sensibili, comuni allo svolgimento delle attività 

dell’Impresa di costruzioni nelle aree funzionali di cui al precedente punto 2:  

1. Processo di Governance  

2. Processo di approvvigionamento  

3. Processo commerciale  

4. Processo di costruzione e di gestione del contratto  

5. Processo finanziario  

6. Processo amministrativo  

7. Processo di gestione di erogazioni pubbliche  

8. Processo di gestione dei sistemi informativi  

9. Processo di gestione delle risorse umane  

10. Processo di gestione per la sicurezza  

11. Processo di gestione per l’ambiente  

12. Processo attività immobiliare  

3.2. La Parte Speciale del Modello prescrive, per ciascun processo sensibile individuato, le 

modalità di svolgimento delle relative attività ed indica, ove rilevanti, i criteri cui attenersi, 

prevedendo in particolare:  

 i protocolli per la formazione e l’attuazione delle decisioni  

 i protocolli relativi alle modalità di gestione delle risorse finanziarie,  

 i protocolli relativi agli obblighi di informazione all’Organismo di Vigilanza.  
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4. Protocolli per la formazione e l’attuazione delle decisioni (principi 

generali) 

4.1. In ragione dell’articolazione delle attività e della complessità organizzativa, l’Impresa 

adotta un sistema di deleghe di poteri e funzioni.  

4.2. Ogni delega, formalizzata e consapevolmente accettata dal delegato, prevede in termini 

espliciti e specifici l’attribuzione degli incarichi a persone dotate di idonea capacità e 

competenza, assicurando al delegato l’autonomia ed i poteri necessari per lo svolgimento 

della funzione.  

4.3. L’Organigramma dell’Impresa, con l’indicazione delle funzioni attribuite a ciascuna 

posizione, è riportato al capo n. 11 della presente Parte Generale, nonché allegato al 

Modello sub D e viene aggiornato in occasione di ogni sua variazione significativa.  

4.4. Con riferimento alle attività relative ai processi sensibili espressamente individuate, la 

Parte Speciale del Modello prevede specifici protocolli, per ognuno dei quali è stata definita 

una procedura che descrive:  

a) le modalità per l’assunzione e l’attuazione delle decisioni di gestione (incluso il normale 

svolgimento delle relative attività), con l’indicazione per ciascuna attività dei soggetti titolari 

delle funzioni, competenze e responsabilità;  

b) le modalità di documentazione e di conservazione degli atti generati dalle procedure 

eventualmente introdotte (documenti di registrazione della conformità), in modo da 

assicurare trasparenza e verificabilità delle stesse.  

4.5. Le procedure interne, che l’Impresa ha ritenuto necessario affiancare a quelle esistenti 

e relative ai sistemi gestionali certificati, contribuiscono a dare attuazione ai protocolli per 

quanto possibile, in funzione delle dimensioni dell’Impresa, la separazione e l’indipendenza 

gerarchica tra chi elabora la decisione, chi la attua e chi è tenuto a svolgere i controlli.  

4.6. Sono stabiliti limiti all’autonomia decisionale per l’impiego delle risorse finanziarie, 

mediante fissazione di puntuali soglie quantitative, in coerenza con le competenze gestionali 

e le responsabilità organizzative affidate a singole persone. 

4.7. Il superamento dei limiti quantitativi di cui al punto precedente può avere luogo nel 

rispetto delle procedure di autorizzazione e di rappresentanza stabilite, sempre 

assicurando, per quanto possibile in funzione delle dimensioni dell’impresa, separazione e 

indipendenza gerarchica tra coloro che autorizzano la spesa, coloro che la devono attuare 

e coloro ai quali sono affidati i controlli.  
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4.8. Deroghe ai protocolli e alle procedure previsti nel Modello sono ammesse in caso di 

emergenza o di impossibilità temporanea di attuazione delle stesse. La deroga, con 

l’espressa indicazione della sua motivazione, deve essere comunicata al superiore 

gerarchico e, quando rilevante, all’Organismo di Vigilanza.  

4.9. I protocolli e le eventuali procedure attuative sono aggiornati anche su proposta o 

segnalazione dell’Organismo di Vigilanza.  
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5. Protocolli relativi alle modalità di gestione delle risorse finanziarie 

(principi generali) 

5.1. Con riferimento alle attività relative ai processi sensibili espressamente individuate, il 

Modello prevede anche specifici protocolli dedicati alle modalità di gestione delle risorse 

finanziarie. Finalità principale di tali protocolli è impedire la costituzione di fondi fuori bilancio.  

5.2. Le procedure aziendali predisposte in attuazione di tali protocolli assicurano, per quanto 

possibile in funzione delle dimensioni dell’Impresa, la separazione e l’indipendenza tra i 

soggetti che concorrono a formare le decisioni di impiego delle risorse finanziarie, coloro 

che attuano tali decisioni e coloro ai quali sono affidati i controlli circa l’impiego delle risorse 

finanziarie.  

5.3. L’Impresa, ai fini dell’attuazione delle decisioni di impiego delle risorse finanziarie, si 

avvale, anche all’estero, di intermediari finanziari e bancari sottoposti ad una 

regolamentazione di trasparenza e di stabilità conforme a quella adottata negli Stati Membri 

dell’Unione Europea.  

5.4. Tutte le operazioni che comportano utilizzazione o impegno di risorse economiche o 

finanziarie devono avere adeguata causale ed essere documentate e registrate, con mezzi 

manuali o informatici, in conformità a principi di correttezza professionale e contabile; il 

relativo processo decisionale deve essere verificabile.  

5.5. Tutte le operazioni inerenti ad attività o prestazioni atipiche o inusuali devono essere 

specificamente e chiaramente motivate e comunicate all’Organismo di Vigilanza.  

5.6. I protocolli e le eventuali procedure attuative relativi alle modalità di gestione delle 

risorse finanziarie sono aggiornati anche su proposta o segnalazione dell’Organismo di 

Vigilanza.  
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6. Protocolli relativi agli obblighi di informazione nei confronti 

dell’Organismo di Vigilanza (principi generali) 

6.1. Il Modello prevede, per le attività relative ai processi sensibili espressamente 

individuate, specifici protocolli relativi agli obblighi informativi verso l’Organismo di Vigilanza. 

Fatto salvo quanto previsto in altre parti del Modello, sono oggetto di flussi informativi 

straordinari le circostanze indicate nella Parte Speciale al Protocollo 01.19. 

6.2. In ogni caso l’Organismo di Vigilanza ha accesso a tutta la documentazione relativa ai 

processi sensibili indicati al punto 3.  

6.3. E’ assicurata piena libertà a tutto il personale dell’Impresa di rivolgersi direttamente 

all’Organismo di Vigilanza, per segnalare violazioni del Modello o eventuali irregolarità 

comportamentali.  

6.4. I protocolli e le eventuali procedure attuative relativi agli obblighi di informazione nei 

confronti dell’Organismo di Vigilanza sono aggiornati anche su proposta o segnalazione 

dello stesso Organismo di Vigilanza.  

6.5. L’Organismo di Vigilanza si deve attivare per stabilire efficaci modalità di scambio di 

informazioni con il Collegio Sindacale.  
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7. Controlli operativi e gerarchico-funzionali  

7.1. L’Impresa si è dotata di un sistema di controlli operativi e gerarchico-funzionali finalizzati 

a verificare la corretta applicazione delle direttive aziendali, inclusi i protocolli introdotti per 

prevenire la commissione dei reati c.d. presupposto.  

7.2. Il sistema dei controlli include:  

 Controlli di primo livello:  

- l’autocontrollo effettuato dallo stesso soggetto che svolge l’attività, di norma sulla base di 

prassi o check list formalizzate; 

- il controllo incrociato fra più soggetti che partecipano a fasi diverse dello stesso processo. 

 Controlli di secondo livello:  

- il controllo gerarchico-funzionale (su tutte le attività o a campione) effettuato dal 

responsabile della specifica funzione o processo; 

- gli audit di sistema effettuati periodicamente su tutte le attività costituenti un processo.  

7.3. Le anomalie (c.d. non-conformità) evidenziate dal sistema dei controlli vengono sempre 

gestite e segnalate per via gerarchica.  

7.4. Delle non-conformità evidenziate viene data comunicazione all’Organismo di Vigilanza:  

- immediatamente, in presenza di situazioni di particolare gravità o che denotano la possibile 

esistenza di un pericolo concreto di commissione di un reato presupposto; 

- nel quadro dei flussi informativi periodici, negli altri casi. 

7.5. L’Organismo di Vigilanza monitora l’efficacia del sistema dei controlli operativi e 

gerarchico-funzionali, ma non si sostituisce ad esso (operando una vigilanza sull’efficacia 

dei controlli svolti all’interno dell’Impresa dalle figure a ciò preposte, sulla base delle 

informazioni e dei documenti ricevuti).  
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8. Whistleblowing 

8.1. La “persona segnalante” (il whistleblower) è la persona fisica che effettua la 

segnalazione o la divulgazione pubblica di informazioni sulle violazioni acquisite nell’ambito 

del proprio contesto lavorativo. Il whistleblowing è l’attività di segnalazione, svolta 

nell’ambito regolamentato delle procedure volte a incentivare e proteggere tali segnalazioni. 

8.2. Il D.Lgs. 24/2023 (“Decreto”) ha modificato l’art. 6 del D.Lgs. 231/2001, recando ora a 

un mero rinvio alla disciplina estesa del Decreto. Il Decreto fornisce, invero, precise 

indicazioni sulla tutela del whistleblower che è uno dei requisiti fondamentali che deve 

possedere il MOG, affinché sia considerato esimente rispetto alla responsabilità dell’ente. 

8.3. L’Impresa ha predisposto una Procedura per la gestione delle segnalazioni al cui interno 

sono indicati: 

• i soggetti legittimati a presentare le segnalazioni [I Soggetti segnalanti, sub n. 6.1. della 

Procedura]; 

• i soggetti che godono delle misure di protezione previste dal Decreto [Principi Generali 

e Tutele, sub n. 9.x]; 

• l’ambito oggettivo delle segnalazioni ammesse e di quelle estranee all’ambito 

applicativo della disciplina whistleblowing, con le differenti conseguenze in termini di 

procedura di gestione e misure di tutela garantite [Oggetto della Segnalazione – le 

Violazioni, sub n. 6.2.]; 

• i presupposti per procedere alla segnalazione interna e le relative condizioni di 

ammissibilità [Forma e contenuti minimi delle Segnalazioni con canali interni, sub n. 

6.2.1.]; 

• il ruolo e i compiti dei soggetti diversi dal gestore della segnalazione, cui è consentito 

l’accesso alle informazioni e ai dati contenuti nella segnalazione [Verifiche e indagini 

interne, sub n. 8.3.]; 

• la procedura che il soggetto gestore (“Gestore”) deve seguire per la gestione delle 

segnalazioni interne, con indicazione delle varie fasi dell’istruttoria e delle tempistiche 

di riferimento, in linea con quanto previsto dal Decreto [Processo di gestione delle 

Segnalazioni per canali interni, sub n. 8.x]; 

• la politica adottata per le ipotesi di segnalazioni anonime o inammissibili [Valutazione 

preliminare e classificazione delle Segnalazioni, sub n. 8.2.]; 

• le modalità e i termini di conservazione dei dati appropriati e proporzionati ai fini della 
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procedura di whistleblowing [Conservazione delle Segnalazioni e della relativa 

documentazione, sub n. 8.7.]; 

• i presupposti per ricorrere alla segnalazione esterna e alla divulgazione pubblica [I 

canali di segnalazione esterni e la divulgazione pubblica, sub n. 12.x]; 

• le modalità attraverso cui verranno comunicate ai soggetti potenzialmente interessati le 

informazioni sull’utilizzo del canale interno e di quello esterno [Pubblicazioni della 

Procedura, sub n. 13.x]. 

8.4. Sono state predisposte le istruzioni per il segnalante, all’interno delle quali sono indicate 

le modalità concrete scelte dall’Impresa per l’utilizzo del canale di segnalazione interno. 

8.5. Il trattamento dei dati personali connesso alla gestione delle segnalazioni viene 

effettuato a norma del regolamento (UE) 2016/679 (“GDPR”) ed in particolare: 

o I dati personali che manifestamente non sono utili al trattamento di una specifica 

segnalazione non sono raccolti o, se raccolti accidentalmente, sono “oscurati” 

(equivalente a cancellazione logica) e non utilizzati per le successive attività di istruttoria 

che avvengono solo sui dati “minimizzati”. Gli originali verranno conservati fino 

all’accettazione da parte del segnalante della “minimizzazione” e quindi 

immediatamente cancellati. 

o I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del GDPR possono essere esercitati nei limiti di 

quanto previsto dall’articolo 2- undecies del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

o I trattamenti di dati personali relativi al ricevimento e alla gestione delle segnalazioni 

sono effettuati dall’azienda, in qualità di titolari del trattamento, nel rispetto dei principi 

di cui agli articoli 5 e 25 del GDPR o agli articoli 3 e 16 del decreto legislativo n. 51 del 

2018, fornendo idonee informazioni alle persone segnalanti e alle persone coinvolte ai 

sensi degli articoli 13 e 14 del medesimo GDPR o dell’articolo 11 del decreto legislativo 

n. 51 del 2018, nonché adottando misure appropriate a tutela dei diritti e delle libertà 

degli interessati. 

o È stato aggiornato il registro dei trattamenti. 

o L’Impresa ha definito la propria Procedura per la gestione delle Segnalazioni ed ha 

individuato misure tecniche e organizzative idonee a garantire un livello di sicurezza 

adeguato agli specifici rischi derivanti dai trattamenti effettuati, sulla base di una 

valutazione d’impatto sulla protezione dei dati, e disciplinando il rapporto con i fornitori 

esterni che trattano dati personali per loro conto ai sensi dell’articolo 28 del GDPR o 

dell’articolo 18 del decreto legislativo n. 51 del 2018. 

o Nella Procedura è indicato che tutti gli autorizzati al trattamento delle segnalazioni sono 

impegnati alla riservatezza qualora l’identità del segnalante venga inavvertitamente 



Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo  
ex D.Lgs. 231/2001 

 
 

 

 
 
 

Modello 231: Parte Generale          23 

individuata nello svolgimento delle indagini, dall’analisi dei risultati o degli indicatori per 

la valutazione delle segnalazioni. 

8.6. Il trattamento delle segnalazioni prevede la valutazione dell’ammissibilità della 

segnalazione, l’interlocuzione con il segnalante, l’analisi della fondatezza della 

segnalazione, la chiusura e la valutazione dell’adeguatezza del Modello aziendale e delle 

attività di vigilanza rispetto all’oggetto della segnalazione. 

8.7. Il sito web dell’Impresa dà evidenza dell’esistenza dei canali di comunicazione 

predisposti e della Politica aziendale in materia, rende disponibile un link per poter effettuare 

segnalazioni per iscritto tramite una piattaforma informatica, che garantisce la riservatezza 

in linea con le applicabili disposizioni legislative e fornisce l’informativa relativa al 

trattamento dei dati personali del segnalante. 

8.8. La gestione delle segnalazioni è stata affidata al dipendente Geom. Fabrizio Volpe, in 

qualità di Gestore. 

8.9. Il Gestore dovrà fornire, ove possibile, l’avviso di ricevimento al segnalante e, quindi 

valutare l’ammissibilità della segnalazione. Una segnalazione non sarà ammissibile 

(analogamente a quanto previsto da ANAC) per: 

o manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto riconducibili alle violazioni 

tipizzate nel Decreto; 

o l’assenza dei presupposti per l’effettuazione della segnalazione; 

o manifesta incompetenza dell’Impresa sulle questioni segnalate; 

o accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la 

comprensione dei fatti, ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione 

non appropriata o inconferente tale da non far comprendere il contenuto stesso della 

segnalazione; 

o produzione di sola documentazione in assenza della segnalazione di condotte illecite; 

o mancanza dei dati che costituiscono elementi essenziali della segnalazione di illeciti 

indicati dal Decreto e dalla Politica aziendale. 

Per le segnalazioni ammissibili il Gestore potrà interloquire con il segnalante anche al fine 

di valutarne la fondatezza e, quindi, procederà alla catalogazione ed alla chiusura. 

Il Gestore: 

• dovrà informare l’OdV se l’oggetto della segnalazione sia una ipotesi di reato 

presupposto del D.Lgs. 231/2001 ovvero una violazione del Codice Etico o del MOG; 
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• a conclusione dei propri approfondimenti, nel caso gli stessi diano esito negativo, 

segnalerà all’organo amministrativo il nominativo di chi abbia effettuato, a suo avviso 

con dolo o colpa grave, segnalazioni manifestamente infondate, ai fini dell’applicazione 

delle sanzioni previste dal sistema disciplinare dell’Impresa. 

Per ogni segnalazione che ha oggetto condotte illecite rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

o del MOG, l’OdV, una volta informato, dovrà valutare se il MOG prevede protocolli di 

prevenzione adeguati a rilevare tale violazione. In caso negativo, a prescindere dall’analisi 

dell’effettività della segnalazione, dovrà valutare l’opportunità di proporre l’adeguamento del 

MOG per permettere un controllo sulle condotte oggetto della segnalazione. Qualora il MOG 

già preveda punti di controllo adeguati alla rilevazione delle condotte illecite segnalate, l’OdV 

dovrà verificare l’idoneità delle attività di controllo di secondo livello messe in atto 

dell’Impresa (modalità di campionamento, accuratezza dei controlli, ecc.), valutando, altresì, 

il grado di formazione di coloro che tali protocolli (e le relative procedure) sono chiamati ad 

applicare. 
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9. Sistema disciplinare e sanzionatorio 

9.1. Il Codice disciplinare dell’Impresa, adottato in conformità alle vigenti previsioni di legge 

e della contrattazione nazionale e territoriale di settore, è integrato sulla base della 

previsione esposta nel seguito.  

Costituisce illecito disciplinare del dipendente o del dirigente dell’Impresa:  

a. la mancata, incompleta o non veritiera documentazione dell’attività svolta, così come 

prescritta per i processi sensibili;  

b. la mancata attività di documentazione, conservazione e controllo degli atti e delle attività 

previste dai Protocolli di controllo con la finalità di impedire la trasparenza e la verificabilità 

delle stesse attività;  

c. l’ostacolo ai controlli, l’impedimento ingiustificato all’accesso alle informazioni ed alla 

documentazione opposto ai soggetti preposti ai controlli delle procedure e delle decisioni, 

incluso l’Organismo di Vigilanza, o altre condotte idonee alla violazione o elusione del 

sistema di controllo, quali la distruzione o l’alterazione della documentazione prevista dal 

Modello;  

d. l’omissione o la violazione, anche isolata, di qualsiasi protocollo o prescrizione che nella 

Parte Speciale del Modello sono stati classificati come “critico”, inclusi quelli finalizzati a 

garantire la sicurezza e la salute sul posto di lavoro; 

e. la violazione ripetuta e ingiustificata di altri protocolli del Modello (ad esempio la non 

osservanza delle procedure prescritte, l’omissione di comunicazione all’OdV delle 

informazioni prescritte, l’omissione nello svolgimento dei controlli, l’adozione di un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso); 

f. la commissione di qualsiasi ritorsione - da intendersi come comportamento, atto od 

omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in ragione della 

segnalazione, della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione 

pubblica - che provoca o può provocare, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto alla 

persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia o che ha effettuato una 

divulgazione pubblica e/o agli altri soggetti specificamente individuati dalla norma; 

g. la non istituzione di canali di segnalazione, la mancata adozione di procedure di 

whistleblowing conformi alla normativa o anche la non effettuazione di attività di verifica 

ed analisi con riguardo alle segnalazioni ricevute; 

h. la messa in atto di azioni o comportamenti con i quali la segnalazione è stata ostacolata 

o si è tentato di ostacolarla; 
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i. aver effettuato una segnalazione per la quale sia accertata, anche con sentenza di primo 

grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o nel 

caso in cui tali reati siano commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o la 

responsabilità civile per lo stesso titolo per dolo o colpa grave.  

9.2. La sanzione disciplinare, graduata in ragione della gravità della violazione, è applicata 

al dipendente o al dirigente, anche su segnalazione e richiesta dell’Organismo di Vigilanza, 

nel rispetto della vigente normativa di legge e di contratto.  

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni per le condotte sopra richiamate deve tener conto 

dei principi di proporzionalità e di adeguatezza rispetto alla violazione contestata; saranno 

quindi applicate in relazione:  

 all’intenzionalità del comportamento (in caso di dolo) o al grado di negligenza, imprudenza 

o imperizia con riguardo alla prevedibilità dell’evento (in caso di colpa);  

 alla rilevanza degli obblighi violati;  

 al comportamento complessivo del dipendente, con particolare riguardo alla sussistenza 

o meno di precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalla legge;  

 al livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica delle persone coinvolte nei fatti costituenti 

la mancanza;  

 alle conseguenze reali o potenziali in capo all’Impresa;  

 alle altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare;  

 alla effettiva commissione di un reato doloso o colposo come conseguenza della violazione 

di un protocollo.  

Ai fini dell’eventuale aggravamento (o attenuazione) della sanzione, sono inoltre considerati 

i seguenti elementi:  

 circostanze aggravanti (o attenuanti), con particolare riguardo alla professionalità, alle 

precedenti prestazioni lavorative, ai precedenti disciplinari, alle circostanze in cui è stato 

commesso il fatto;  

 comportamento immediatamente susseguente al fatto, con particolare riferimento 

all’eventuale “ravvedimento operoso” e alle limitazioni delle conseguenze pregiudizievoli per 

l’Impresa e gli eventuali terzi coinvolti;  

 eventuale commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta, nel qual 

caso sarà applicata la sanzione prevista per la violazione più grave;  
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 eventuale concorso di più soggetti nella commissione della violazione;  

 eventuale recidiva del suo autore.  

L’applicazione delle sanzioni indicate nei punti seguenti non pregiudica in ogni caso il diritto 

dell’Impresa di agire nei confronti del soggetto responsabile, al fine di ottenere il risarcimento 

di tutti i danni patiti a causa o in conseguenza della condotta accertata.  

9.3. Con riferimento ai provvedimenti disciplinari irrogabili nei riguardi dei lavoratori 

dipendenti, essi rientrano tra quelli previste dal codice disciplinare aziendale (cui si rinvia 

per gli eventuali aggiornamenti), nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 della 

Legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) ed eventuali normative speciali 

applicabili e sono quelli previsti dall’apparato sanzionatorio di cui al vigente CCNL 

dell’edilizia, e precisamente, in ordine di gravità crescente e in applicazione dei criteri di cui 

al punto precedente:  

 rimprovero verbale, nel caso di lieve inosservanza delle disposizioni del Modello di 

organizzazione e gestione e/o del SGI e/o del Codice Etico (qualora considerazioni in ordine 

alle circostanze che hanno accompagnato le inosservanze non rendessero equo adottare 

la sanzione più grave del rimprovero scritto); 

 rimprovero scritto, nel caso di lieve inosservanza delle disposizioni del Modello di 

organizzazione e gestione e/o del SGI e/o del Codice Etico; 

 multa fino al massimo di 3 ore di retribuzione, nel caso di  

(i) violazioni di regole di comportamento (protocolli) e delle procedure contenute nel 

(o richiamate dal) MOG;  

(ii) violazione delle disposizioni della Procedura whistleblowing (a mero titolo 

esemplificativo, non dando corso alla segnalazione, ostacolando o non 

collaborando con il Gestore nell’istruire la segnalazione, violando la riservatezza 

della segnalazione e del relativo contenuto); 

 sospensione dal servizio e dalla retribuzione fino ad un massimo di 3 giorni, nel caso di  
 

(i) infrazioni lievi reiterate o gravi di disposizioni del MOG e/o del SGI e/o del Codice 
Etico, valutando come relativa aggravante il fatto che tali infrazioni possano 
favorire, anche solo potenzialmente, la commissione di uno degli illeciti previsti 
dal D.Lgs. 231/2001;  

(ii) compimento di atti di ritorsione o discriminatori nei confronti di coloro che abbiano 
segnalato condotte poste in essere in violazione delle disposizioni del MOG e/o 
del Codice Etico, per ragioni direttamente o indirettamente collegate all’avvenuta 
segnalazione;  

(iii) segnalazione con colpa grave di una violazione del Modello e/o del Codice Etico 
che si riveli infondata; 
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 licenziamento con preavviso, nel caso di grave inadempimento delle disposizioni del 

MOG, del Codice Etico, come ad esempio, la violazione grave e reiterata delle regole di 

comportamento (protocolli) e delle procedure contenute nel (o richiamate dal) MOG o della 

Procedura whistleblowing; 

 licenziamento senza preavviso, nel caso di  
 

(i) commissione degli illeciti previsti dal D.Lgs. 231/2001;  
(ii) grave e/o reiterata violazione delle regole di comportamento (protocolli) e delle 

procedure contenute nel (o richiamate dal) MOG, che abbiano favorito la 
commissione degli illeciti previsti dal D.Lgs. 231/2001;  

(iii) compimento di gravi atti di ritorsione o discriminatori nei confronti di coloro che 
abbiano segnalato condotte poste in essere in violazione delle disposizioni del 
MOG e/o del Codice Etico, per ragioni direttamente o indirettamente collegate 
all’avvenuta segnalazione;  

(iv) gravi violazioni della Procedura whistleblowing ovvero dolosa segnalazione di una 
violazione del Modello e/o del Codice Etico rivelatasi infondata. 

 
9.4. In caso di violazione, da parte dei dirigenti, delle procedure interne previste dal Modello 

o di adozione, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad applicare nei confronti dei 

responsabili le misure più idonee in conformità a quanto previsto dal Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro dei Dirigenti.  

Nei contratti individuali stipulati con i dirigenti dell’Impresa, o in apposita lettera integrativa 

sottoscritta per accettazione, è espressamente indicato che gli inadempimenti alle 

prescrizioni del Modello di particolare gravità possono comportare la risoluzione anticipata 

del rapporto.  

Costituisce illecito disciplinare di un dirigente dell’Impresa, oltre a quanto previsto per i 

dipendenti:  

 La mancata formazione e/o il mancato aggiornamento e/o l’omessa comunicazione al 

personale operante alle proprie dipendenze nelle aree a rischio reato delle procedure e delle 

prescrizioni del Modello.  

 L’omessa supervisione, controllo e vigilanza, in qualità di “responsabile gerarchico”, sul 

rispetto delle procedure e prescrizioni del Modello da parte dei propri sottoposti al fine di 

verificare le loro azioni nell’ambito delle aree a rischio reato.  

 L’omessa segnalazione o tolleranza di non-conformità riconducibili a condotte di propri 

sottoposti o di altro personale rispetto alle procedure e prescrizioni del Modello.  
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 Il mancato rispetto delle procedure interne per l’assunzione e attuazione delle decisioni di 

gestione.  

 L’inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e al sistema delle 

deleghe/procure attribuite.  

Qualora sia accertata una delle violazioni sopra menzionate sono applicabili le sanzioni 

previste dal CCNL di riferimento, a partire dal richiamo verbale fino alla interruzione del 

rapporto di lavoro. Al dirigente potranno anche essere revocati gli incarichi, le procure o le 

deleghe eventualmente conferitegli.  

9.5. I contratti di collaborazione stipulati dall’Impresa con lavoratori parasubordinati, 

consulenti, agenti, rappresentanti e assimilati devono contenere il richiamo esplicito 

all’esistenza del Modello e una clausola di risoluzione espressa del rapporto contrattuale 

come conseguenza di eventuali inadempimenti alle applicabili prescrizioni dello stesso.  

9.6. Le violazioni rilevanti delle pertinenti prescrizioni del Modello commesse da persone 

che rivestono, o che di fatto esercitano, funzioni di rappresentanza, di amministrazione 

o di direzione dell'Impresa o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria 

e funzionale, sono segnalate dall’Organismo di Vigilanza e al Collegio Sindacale (nonché 

agli altri componenti del Consiglio di amministrazione se si tratta di un singolo consigliere), 

i quali assumono gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione 

dell’assemblea, al fine di adottare le misure più idonee previste dalla legge e dallo Statuto . 

9.7 I contratti con fornitori e clienti dell’Impresa devono fare espresso riferimento al 

Modello adottato e prevedere l’impegno della controparte contrattuale a rispettarne le 

disposizioni applicabili al rapporto contrattuale de quo e la sanzione della risoluzione 

(clausola risolutiva espressa) nel caso di gravi violazioni di tali disposizioni. 

9.8 In caso di violazione del presente Modello da parte di uno o più Sindaci, l’Organismo di 

Vigilanza informa l’intero Collegio Sindacale e l’amministratore unico, i quali prenderanno 

gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione dell’assemblea, al fine di 

adottare le misure più idonee previste dalla legge e dallo Statuto. 
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10. Organismo di Vigilanza 

10.1. È costituito un organismo interno, denominato Organismo di Vigilanza - OdV, cui 

è affidato il compito di vigilare con continuità sull’osservanza e sull’idoneità del 

Modello, nonché di curare il suo aggiornamento. 

L’Impresa ha ritenuto adeguato un Organismo di Vigilanza monocratico, composto 

da un consulente esterno (Avv. Marco De Stefanis), tenuto conto delle dimensioni 

(sia in termini di personale che di fatturato), delle caratteristiche organizzative e 

della limitata dislocazione sul territorio dell’Impresa, nonché delle aree, dei 

processi e delle funzioni dell’Impresa stessa che devono essere assoggettate a 

controllo. Tale scelta potrà essere in ogni momento modificata, qualora mutassero 

le condizioni dell’attività aziendale che l’hanno suggerita. 

10.2. L’Organismo è chiamato a: 

 garantire l’indipendenza e l’autonomia di iniziativa di controllo nei confronti 

di tutti i soggetti dell’organizzazione, inclusi quelli apicali; questo esclude che 

componenti dell’organismo possano avere anche compiti operativi 

nell’Impresa. Tale autonomia può essere conseguita sottraendo chi effettua i 

controlli, qualora si tratti di un dipendente, alla gerarchia aziendale e 

ponendolo in una posizione di riporto diretto rispetto all’organo amministrativo, 

il quale è, in ultima analisi, responsabile nei confronti dei soci per l’adozione, 

l’efficace attuazione ed il funzionamento del Modello; 

 garantire la continuità dell’azione di vigilanza; 

 possedere le necessarie qualità professionali (consulenziale per l’analisi dei 

sistemi di controllo, di auditing, giuridica, amministrativa, relativa alle tematiche 

di sicurezza), ovvero avere la libertà di dotarsi dei supporti specialistici 

necessari ad acquisire le competenze non direttamente possedute 

dall’Organismo stesso; 

 possedere requisiti di onorabilità e di assenza di conflitti di interesse. 

10.3. I componenti dell’Organismo restano in carica fino a revoca e possono essere 

confermati senza limite di mandati. 

10.4. Sono incompatibili con la carica di componente dell’Organismo, i membri del 

Consiglio di amministrazione che intrattengano direttamente o indirettamente 

rapporti economici con l’Impresa o i suoi amministratori di rilevanza tale, in 

rapporto anche alla propria condizione patrimoniale, da condizionarne l’autonomia 
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di giudizio; che detengano direttamente o indirettamente quote del capitale 

dell’Impresa; che siano stretti familiari di amministratori muniti di deleghe. 

10.5. L’eventuale componente dell’Organismo scelto tra i dipendenti dell’Impresa al 

momento della nomina non deve trovarsi in condizioni di incompatibilità con la 

carica da rivestire in ragione della posizione ricoperta nell’ambito dell’Impresa. 

10.6. L’eventuale esperto esterno deve attestare, al momento della nomina, con 

apposita dichiarazione scritta, di non trovarsi nelle condizioni di cui al precedente 

punto 10.4, e di non trovarsi in condizioni di incompatibilità con la carica da rivestire 

in ragione degli eventuali altri incarichi affidatigli dall’Impresa, o da altri enti che 

abbiano rapporti con l’Impresa medesima. 

10.7. Costituiscono cause di ineleggibilità dei componenti dell'Organismo, ovvero di 

decadenza nel caso in cui sopravvengano dopo la nomina: 

1. le situazioni di incompatibilità di cui ai punti 10.4, 10.5, 10.6; 

2. la condanna, con sentenza anche non passata in giudicato, o il 

patteggiamento per aver commesso uno dei reati previsti dal D.Lgs. 

231/2001; 

3. la condanna, con sentenza anche non passata in giudicato, a una pena 

che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero 

l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e 

delle imprese. 

10.8. In casi di particolare gravità, anche prima della sentenza di condanna, l'organo 

amministrativo potrà disporre la sospensione del componente dell’Organismo di 

cui trattasi e la nomina di un sostituto ad interim. 

10.9. La revoca dell’Organismo di Vigilanza prima dello scadere del suo mandato potrà 

avvenire soltanto per giusta causa, con determina dell'organo amministrativo, 

sentito il parere del Collegio sindacale. 

10.10. All’Organismo, che risponde della propria attività direttamente all’organo 

amministrativo dell’Impresa, sono riconosciuti autonomi poteri di iniziativa e di 

controllo nell’esercizio delle sue funzioni e non possono essere attribuiti compiti 

operativi o poteri decisionali, neppure di tipo impeditivo, relativi allo svolgimento 

delle attività dell’Impresa. 

10.11. L’Organismo vigila costantemente sull’effettiva completezza ed attuazione del 

Modello, e a tal fine: 

a. svolge attività ispettiva con modalità dallo stesso stabilite e, ove 
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predeterminate, periodicamente comunicate all’organo amministrativo; 

b. ha accesso a tutti i documenti aziendali riguardanti il Modello; 

c. può chiedere informazioni a chiunque operi per conto dell’Impresa 

nell’ambito delle aree a rischio individuate al punto 2 e dei processi sensibili 

indicati al punto 3, anche senza preventiva autorizzazione dell’organo 

amministrativo; 

d. riceve le informazioni specificamente indicate come obbligatorie dal Modello; 

e. propone l’attivazione delle procedure sanzionatorie previste al punto 9; 

f. sottopone il Modello a verifica periodica e ne cura l’aggiornamento, 

proponendo all’organo amministrativo le opportune modifiche; 

g. esprime parere in merito alla adeguatezza ed idoneità delle modifiche del 

Modello elaborate d’iniziativa dell’organo amministrativo, prima della loro 

adozione. 

10.12. All’esito di ogni attività ispettiva l’Organismo redige uno specifico verbale, 

conservato presso lo stesso Organismo. 

10.13. L’Organismo redige annualmente una relazione scritta dell’attività svolta, inviata 

all’organo amministrativo, che la condivide con il Collegio sindacale. 

10.14. Al fine dello svolgimento della sua attività, l’Organismo dispone di un budget di 

funzionamento e può avvalersi in autonomia di consulenti esterni, per acquisire 

pareri e/o supporto specialistici. 

10.15. Le non-conformità rispetto alle prescrizioni del Modello evidenziate dall’Organismo 

di Vigilanza vengono sempre segnalate all’organo amministrativo e all’eventuale 

responsabile della funzione di volta in volta interessata, al fine del loro trattamento 

e dell’eventuale adozione di provvedimenti sanzionatori nei confronti del 

responsabile della violazione degli specifici protocolli. 

10.16. L’Organismo effettuerà un riesame approfondito del Modello, del livello di 

formazione erogato e dell’efficacia complessiva del sistema di prevenzione della 

commissione dei reati presupposto in presenza di una delle situazioni seguenti: 

a. segnalazione di avviso di garanzia, rinvio a giudizio e/o condanna 

dell’Impresa per responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/2001, ovvero 

segnalazione di avviso di garanzia, rinvio a giudizio e/o condanna di un 

dipendente o un collaboratore dell’Impresa per un reato presupposto del 

D.Lgs. 231/2001; 
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b. individuazione, nel corso dell’attività ispettiva, della violazione sostanziale 

di un protocollo considerato “critico”; 

c. individuazione, nel corso dell’attività ispettiva, di violazioni ripetute dello 

stesso protocollo, anche se non considerato “critico”. 

Nel caso sub a. il riesame dovrà estendersi a tutti i processi interessati dallo 

specifico reato, mentre nei casi sub b. e c. potrà essere limitato al singolo aspetto 

organizzativo (attività o protocollo) interessato dalle violazioni. 

10.17. L’Impresa, nell'ambito delle misure tecniche e organizzative da porre in essere in 

linea con il principio di accountability (art. 24 del GDPR), designerà i singoli 

componenti dell’Organismo quali soggetti autorizzati (artt. 4, n. 10, 29, 32 par. 4 

GDPR) e questi dovranno attenersi alle istruzioni impartite affinché il trattamento 

dei dati personali avvenga in conformità ai principi stabiliti dall’art 5 del GDPR. 
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11. Organigramma e descrizione aziendale 

 

        

 

Sintetica descrizione dell’organizzazione aziendale 

La Ingg. Armido e Pierluigi Frezza S.p.A. – Impresa di costruzioni generali, nasce nel 1978 
come ditta individuale, si trasforma nel 2005 in S.r.l. e a dicembre 2017 nella attuale forma 
giuridica. 
 
Le principali attività dell’azienda riguardano la realizzazione di opere pubbliche e private nei 
settori: edifici civili, militari e industriali; restauro, manutenzione, ristrutturazione e 
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consolidamento, anche mediante demolizione e ricostruzione, di edifici civili e di beni 
immobili sottoposti a tutela ai sensi delle disposizioni in materia di beni culturali e  ambientali; 
scavi archeologici; strade, ponti, e relative opere complementari; acquedotti, gasdotti, opere 
di irrigazione, evacuazione; impianti tecnologici. 

L’Impresa è in possesso delle seguenti certificazioni: 

- Attestazione di qualificazione all’esecuzione di lavori pubblici (SOA); 
- Certificato di conformità norme ISO 9001:2015; 
- Certificato di conformità norme ISO 14001:2015; 
- Certificato di conformità norme ISO 45001:2018; 
- Certificato del Sistema di Gestione per la Parità di Genere UNI/PDR 125:2022; 
- Abilitazione Legge 37/2008 ex Legge 46/90; 
- Iscrizione all’albo dei trasportatori rifiuti propri; 
- Rating di legalità; 
- Modello di organizzazione e gestione ex D.Lgs. 231/2001. 
 

Le quote dell’Impresa sono detenute dalla APF S.p.A., di cui è socio unico l’Ing. Pierluigi 

Frezza, Direttore Tecnico e Direttore Amministrativo dell’Impresa, munito di procura 

institoria, che riveste la qualità di titolare effettivo dell’Impresa stessa. 

Il sistema di governance è costituito da un amministratore unico, nella persona dell’Ing. 

Armido Frezza, al quale spetta l’esclusiva gestione dell’Impresa e la firma sociale e la 

rappresentanza legale dell’Impresa. L’amministratore unico è investito dei più ampi poteri 

per la gestione ordinaria e straordinaria dell’Impresa, avendo facoltà di compiere tutti gli atti 

che ritenga opportuni per l’attuazione ed il raggiungimento degli scopi sociali. 

L’Impresa ha nominato un Collegio sindacale, composto da tre membri effettivi, a cui è 

affidata anche la revisione legale dei conti. 

L’Impresa ha conferito all’Ing. Pierluigi Frezza, Direttore Tecnico della stessa, una Procura 

institoria in data 17/07/2015 (ricevuta dal Notaio dott. Benedetti di L’Aquila, Rep. n. 90862, 

Racc. n. 24328), non revocata. Non sono state rilasciate ulteriori procure, generali (institorie) 

o speciali, a soggetti diversi. 

 

 

  



Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo  
ex D.Lgs. 231/2001 

 
 

 

 
 
 

Modello 231: Parte Generale          36 

 

12. Personalizzazione dell’analisi dei rischi 

12.1 La Parte Seconda del Codice di Comportamento ha sviluppato un’analisi dei rischi di 

commissione dei reati presupposto che l’Associazione stessa considera adeguata 

per una impresa di costruzione “standard”, definita come l’impresa la cui complessità 

organizzativa è compresa all’interno di due situazioni limite.  

Da un lato, essere sufficientemente sviluppata dal punto di vista organizzativo da 

avere individuato ed assegnato al proprio interno (o in outsourcing formalizzato) le 

principali funzioni e responsabilità individuate (quali una direzione generale, cui fanno 

capo una funzione tecnica, una funzione commerciale, una funzione amministrazione 

e finanza, una funzione acquisti, una funzione risorse umane e una funzione sistemi 

informativi). Risulta, peraltro, indifferente la forma di governance adottata 

(eventualmente diversa dal Consiglio di Amministrazione) e l’eventualità che una 

pluralità delle funzioni e responsabilità identificate possa fare capo alla stessa 

persona fisica.  

Dall’altro lato, tale impresa di costruzioni non è caratterizzata, invece, da 

un’organizzazione talmente complessa da prevedere un assetto divisionale per 

specializzazione e/o da diverse unità di business territoriali, diverse dai soli cantieri 

di realizzazione (per i dettagli si rinvia alla Parte Seconda del Codice di 

Comportamento dell’ANCE).  

12.2 L’organo amministrativo dell’Impresa ha ritenuto di rientrare nella definizione di 

“impresa di costruzione di complessità standard” e di poter adottare il Modello tipo 

sviluppato dall’ANCE, con i dovuti adeguamenti.  

Il processo di analisi dei rischi è stato pertanto ulteriormente personalizzato tenendo 

conto di quanto segue: 

a. che l’Impresa aveva adottato sin dal 2010 un MOG e del fatto che non vi siano 

state particolari criticità nella storia dell’Impresa rispetto alla prevenzione della 

commissione dei reati presupposto (per il MOG precedente l’Impresa aveva 

ottenuto l’Attestato di Asseverazione in relazione alla corretta adozione ed efficace 

attuazione secondo i requisiti di cui all’art. 30 del D.Lgs. 81/2008, rilasciato dal 

ESE-CPT L’Aquila); 

b. che l’Impresa, da un lato, non svolge tutte le attività considerate standard 

dall’analisi dei rischi del Codice di Comportamento, dall’altro non svolge neppure 

attività ulteriori, non considerate come tipiche per un’impresa di costruzioni della 

categoria di quelle a “complessità standard”; 
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c. conseguente introduzione per alcuni protocolli, relativi ad attività rispetto alle quali 

il rischio di commissione dei reati presupposto risulta particolarmente elevato, di 

procedure personalizzate, congruenti con l’assetto organizzativo di dettaglio 

adottato dall’Impresa, tenendo conto dei Sistemi di gestione di cui è dotata 

l’Impresa (Sistemi di Gestione conformi alle norme ISO 9001, ISO 14001, ISO 

45001). 

In relazione a tale ultimo aspetto si precisa che, secondo il Codice di Comportamento, 

in presenza di un sistema gestionale certificato conforme alle predette norme, il 

Modello può essere efficacemente realizzato individuando ed indicando, per ogni 

protocollo previsto nella Parte Speciale, il riferimento alla specifica procedura del 

sistema gestionale integrato che già include tale protocollo. 
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